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11 cauto di Ivan Vasilcvic’, del giovane scudiero, 
e dell’ardito mercante Kalas’nikov. 

DI 

M. LERMONTOV. 



Gli amatori piu vivi della poesia popolana, non 
sono gli adoratori piu zelanti del popolo: che anzi 
del folto alboro dell’ aristocrazia in quo’ primi un ra- 
moscello c’è sempre. Ma facciamo ad intenderci: non 
confondiamo ramo e ramo. 

Chi gli paresse d’essere chiamalo democratico 
perchè non piega il capo ai grandi, perchè degli o- 
nori non fa conto, perchè una mano callosa di o- 
nest’ uomo povero la stringe con affetto di amico, 
non basta: si è chinato alla forza dei piccoli, si è ral- 
legrato di applausi di plebe, ha forse amalo meno 
un animo generoso, perchè di gentiluomo? 

Se c’è chi ha la bontà di intendermi presto mi 
lasci trapassare volando. 

Democratico e aristocratico non dicono dunque 
ogni cosa: avessimo a fare due classi, nell’ una è chi 
cerca, o tollera, molti compagni, molli giudici, molti 
applausi: nell’ altra, chi no vuole pochissimi. Ma con- 
tentiamoci delle parole già vecchie, vesti cho du- 
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rano a lungo e di sotto alle quali si va rimutando il 
corpo, come di sotto alle toghe di un tribunale, di 
una università. 

Ora, raccogliete i nomi degli interpreti piu co- 
stanti e più fecondi della letteratura nata liberamente 
nel popolo: giudicale gli uomini, se la fortuna vi 
accosta ai migliori , degli ignoti vi sieno specchio i 
loro libri: e dite delle due classi quale ne conti- di 
più, Aggiungete che anche lo stile li divide: che nei 
« giudici del popolo » è semplice e veloce, ma duro 
o spesso più che breve mozzalo: stile adorno e grave 
ma lento e spesso più che grande aggrandito, ne’ 
« giudicati dal popolo »: a chi ci si addentra, quello 
si fa sempre più chiaro, più buio codesto: quello è 
onda che sottile si versa da rupe a rupe, sopra a 
lucidi sassi, ma rolla: questa è fiumana maestosa e 
sonante sotto alla quale il letto si va agitando e la 
può fare più torba. 

Nei migliori, s’intende; cioè, parlando di illu- 
stratori di canti popolari , negli eruditi poeti : troppo 
più degni di rispetto della vecchie scuola e nuova 
dei poeti eruditi. Le più belle « varietà » nelle specie 
umane sono questi ingegni onnipotenti che dove noi, 
varietà minori, ci trasciniamo a fatica, si librano con 
volo sicuro e toccano le cime di due grandi catene, 
arte e scienza: le cimo di molte scienze, di molte 
arti. 

Viene seconda la schiera innumerevole dei me- 
diocri: con lo svariate sue virtù e con le magagne: 
e questi che seminando sorride, e quegli che suda 
e raccoglie; ma tutti mediocri. 

Il nome, a noi orgogliosi, ci suona male: ma 
anche nella mediocrità dell’ingegno c’è grado di bene 
e spesso frutta di molto, corroborata dalla virtù dell’a- 
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nimo. Noi pur troppo si cammina e non si vola: ma 
non siamo gli ultimi: di sotto a noi, dietro a noi 
c’ è chi s’arrampica e chi striscia. 

Tra questi, anche la storia delle lettere popolane 
ha i suoi ciarlatanelli che, con anima sterile, s’acco- 
stano ad ogni coro di plaudenti sinceri e, perchè al- 
tri li guardi, picchiano pili forte. Ma della dea non 
toccano che il lembo: chè la pudica ai ciarlatanelli 
non si svela mai. 

Oltre ai critici poi , il popolo ha delle sue opero 
anche gli imitatori : e strano è come il pili dei « de- 
mocratici » ci riescano poco. Certo della democrazia 
del Lerm on to v io non ho la vera misura; ma 
voglio supporre che ei fosse dei più ardenti: e citerei, 
contro a me, il poemetto che do qui tradotto e che 
a me pare de’ saggi migliori che scrittore facesse mai 
per entrare dentro a’ secreti della poetica popolana. 
Chi dai canti razionali di Russia, passa alla imitazione 
dell’illustre poeta, se ne accorgerà facilmente: a chi 
ne è digiuno quel canto può servire insieme e di 
avviamento e di esempio. Tanto muove rapido, senza 
trabalzi: nutrito, non pingue, e, senza sforzi , robusto. 
Del resto desidero sempre lettore che per ammirare 
non abbia bisogno di me. 

Non sarà inopportuno cho io aggiunga due parole 
sulla ritmica popolare dei russi: e seguirò il Pere- 
vl e'sski j (1). 

(1) Il sign. Di slro in, in una grave sua memoria sui canti russi 
(Zcilschr. f. Vólkerpsych. V. 180-205. VI 132-162) dà questo schema 

del verso popolare: || Avverte poi (id. V. p. 185) di 

non conoscere opere di nazionali su questo argomento, lo mi rivolsi a 
un illustre filologo di Pietroburgo, al quale tanto debbono gli studi tibe- 
tani ed i tinniti, e cortese come egli è, mi mandò questo libretto del 
I*. ( Russkoe stihoslozhcnie, terza edizione. S. P. 1853) il (piale dà un 
rapitolo anche ai ritmi popolari. 
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Il russo non ordina le arsi in una serio determi- 
nata di sillabe: non bada alla proporzione delle more: 
non segue insomma, per citare due nomi, nè l’esem- 
pio degli italiani, nè quello de’ greci antichi: ma cerca 
le parole pili gravi e il loro accento usa come arsi, 
dominatrice delle parole minori: la si potrebbe dire 
una dinamica. 

Libertà ce n’è di molta, e licenza: puro al popo- 
lo avvieno quasi sempre di trovarsi obbediente a certe 
leggi, che non gli vengono corto da tiranno. 

Chiamiamo piede (1) la riunione di un’arsi con 
tutte le tesi che le vengono dietro fino a nuova arsi: 
e considereremo la lunghezza ed il numero di questi 
piedi. 

Ora, le sillabe di un piede sono quattro o tre, di 
rado due: e no’ piedi piti lunghi sei, cinque, e si 
arriva, ma non frequentemente fino ad otto. 

I piedi di un verso sono da uno a tre. 

Generalmente il popolo non rimuta in un canto 
il numero, nè la lunghezza dei piedi, nè il posto del- 
1’ ultima arsi. 

Ecco un esempio : tumdnno krasno sólnys’ko tu- 
mdnno. Qui abbiamo anacrusi (tu — ): un piede di 
cinque sillabe con arsi ( — mdnno krasno ): un altro 
piede uguale ( sólnys'ko tu — ): e un piede catalettico 
( — mènno). I versi seguenti dovrebbero per regola 
avere sompre questa chiusa trocaica: o no viene elio 
il pili dei versi hanno numero eguale di sillabo. 
Aggiungeremo che di rado il verso finisce con l’arsi: 



(t) 0 anche battuta, come dice il P. (takl). Kgli lo chiama ancora 
periodo Ionico « ( tonic'eskij jierioii ): nome, non buono per sé e che 
confonderebbe il lellore uso a vedere altra cosa nel periodo della ritmi- 
ca antica >. 
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che piu frequente è la uscita con due tesi o con tre. 
Nò farà meraviglia che vi si trovino o forme irrego- 
lari, e sintassi inusata, e accorciamenti, e mutato in 
una parola stessa l’ accento: così che ora diranno 
serebró (che è la pronuncia usata) od ora si’rebro. 

Anche nella antica poesia germanica c’ è armonia 
che v’assomiglia: ma le arsi sono pili potenti, e quasi 
ripieno le lesi ; ma e per quelle e per queste osserva- 
vano i poeti sottili leggi che al loro orecchio avreb- 
bero fatto intollerabile un verso così : 

.4/i ty bdtjus'ka Jaroslàv goroil. 

Il P. rammenta ancora alcuni saggi felici « di imita- 
zioni fatte del ritmo popolare da celebri poeti di Rus- 
sia: dal Derzhavin ( il coro delle ragazze nel suo Dob- 
ryna), dal Karamzin (nell’ Ilija Muromec), dal Pus’kin 
(nella novellina del pescatore e del pesce): e final- 
mente dal Lermentov in questo canto. Nel quale il 
ritmo va diviso a questo modo: 

Nad Moskvdj velikoj, zlatoglàvoju. 

Come se noi dicessimo 

Sopra Mósca grandissima, àurea 

badando a non accentare con forza che due sillabe. 

Del resto anche nei versi del Lermontov trovo va- 
riata spesso la lunghezza dei piedi. Mi basti citare un 
piede di cinque sillabe: 

Tuc'ki sfryja ra zgonjdjuc'i 
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uno di sette: 

V ncbo c’fstoe srnotrit ulgbdetsja 
ed uno di dieci : 

Uz " nac’é’m z'e ty, alaja zarja, prosypdlasjya 

C’è chi potrebbe domandarmi: o perchè tradurre 
questo canto? Se costui ha l’abitudine, che non gli 
sarà certo dannosa, di avere spesso alla mano le opere 
del Goethe, rammenterà le parole che il poeta scriveva 
al Riemer: « Ad ogni modo ella deve pensare che 
noi propriamente non si lavora che per noi soli: che 
so poi, qualcuno ci trova da divertirsene o di protìt- 
tarne , tanto meglio ». 

C’è chi potrebbe domandarmi: o perchè tradurlo 
a quel modo? La risposta è piu diffìcile: rifatto ne’ 
miei versi non mi piacerebbe vederlo di certo: e negli 
altrui, non mi pare. Mi sono incatenato alle imma- 
gini, alle radici della poesia, e non seppi evitare un 
difetto del quale io parlerò con le accuse fattemi da 
giudico gravissimo, e rispettabile e rispettato; tanto 
più che l’affetto gli fa trovare per me anche le scuse: 
« la franchezza nel tutto forse manca; ma se la fran- 
chezza dovesse troppo detrarre alla fedeltà, bisogna 
saper contentarsi e farne senza. Siccome il narratore, 
per esperto che sia. non può far vedere ad altri le 
cose cogli occhi vivi e agli impronti ^erò-dire, andate 
c riguardate da voi; così il traduttore: leggete l’origi- 
nale: e saprete, il tradurre quello che costa. » 

C’ è chi potrebbe domandarmi un’ altra cosa : o 
saprei anche qui rispondere con parole che io penso 
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e che altri pensò già o disse: potrei, insomma difen 
dermi e riprendere insieme; ma.... 

Mais censurer les sots, que le ciel n’en préserve! 



0 te, sare Ivan Vasil'e vie’, \ su te componemmo 
noi il nostro canto, \ sul tuo amato scudiero, | e sull’ ar- 
dito vìercante , su Kalas’nikov : \ noi lo componemmo 
nell’ antica misura, | noi lo cantammo al suono di gusla, | 
via via aggiungendo i racconti. | La nazione de’ fedeli 
se ne rallegrò: | e il barone Malve ] lì omo da no- 
ve kij | a noi offrì tazza di idromele spumante: \ e la 
baronessa dalle candide gvancie \ a noi offrì, sopra 
piatto 1 1’ argento , \ pezzola nova cucila in oro. \ Ci o- 
spitarono tre giorni , tre notti, | e stavano ad udire, e 
■non se ne saziavano mai. [1-15] 



I. 

Bel sole nel cielo non risplende, | non lo vez- 
zeggiano nubi azzurre: | ecco a mensa siede con au- 
rea corona „..|^siedo il terribile zare Ivan Vasi- 
l'e vie’: | dietro a lui stanno i ciamberlani, | dinnanzi 
a lui baroni e principi, | gli scudieri al suo fianco. | 
E banchetta lo zare alla gloria di Dio, | a suo diletto 
e piacere. [16-54] 
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Sorridendo comanda allora lo zare | vino d’ oltre 
mare, dolce, | spillino nell’aurea sua ciotola, | ed 
otl'rano agli scudieri. | E tutti bevvero, diedero gloria 
allo zare. [25-29] 

Solo uno tra coloro , tra gli scudieri , | ardilo 
guerriero, focoso giovane, | nell’aurea ciotola i baffi 
non intinse. | Chinava a terra gli occhi torbi, | chinava 
la testa sul largo petto: | e nel suo pollo era grave 
pensiero. [30-35] 

Aggrottò lo zare le ciglia negre | e volse sopra a 
lui gli occhi ardenti, | come astore dall’alto de’ cieli 
guardasse | a giovinetta colomba, dalle grigie ali : | ma 
gli occhi non levò il giovane guerriero. | Ecco a terra 
percosse il bastone lo zare | e il suolo di quercia per 
mezzo palmo | con la punta ferrata trapassò: | ma nè 
allora si sbigottì il giovane guerriero. | Ecco parlò lo 
zare parola tremenda, | e il bravo giovanotto si ri- 
scosso. [36-46] 

« 0 te, fedele nostro servo K i ribe’evic’, | o 
che nascondesti pensiero impuro? | o invidii alla glo- 
ria nostra? | o t’annojò l’onorato servizio? [ Quando 
esce il sole, si rallegrano le stelle | che più lucenti 
posson ire di sotto al cielo; | ma quale si nasconde 
nella nube | in un batter d’occhio sulla terra cadrà. 
] A to non ispetta, Kiribe’evic’, | l’imperiale gioia 
avere a fastidio: | ben se’ tu dal legnaggio dei Sku- 
ratovy | dalla famiglia Malj utina nascesti ». [47-58] 

Rispose così Kiribe’evic’ | allo zare terribile, 
chinatosi alla cintola: | « o signore nostro, Ivan 

Vasil'e v ic’, | non rimbrottare l’ indegno schiavo: | 
non si può cuore che avvampa spegnere con vino, | 
nè a cura negra dar cibo. | Ma se ad ira t’ho mosso, 
dello zare è il volere: | ordina puniscano, recidano 
questo capo: | grava esso le spalle generose, | da sè 
nell’ umida terra si chinerà ». [59-68] 
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E disse a lui lo zare Ivan Vasil'evic’: | « ma 
di che, o giovanetto, ti struggi? | o che il manto di 
broccato li si sgualcì, | o logoro è il berretto di zibel- 
lino, | o ti venne meno l’oro, | o s’intaccò la spada 
- battuta, | o zoppicò, male ferrato, il cavallo, | o te 
percosse nel pugilato, | sul fiume Mosca, figliolo di 
mercante? » [69-77] 

Rispose così Kiribe’e v i c’, | diniegando col capo 
ricciuto: j « non naque quella mano stregata, | non 
in gente di baroni, nè di mercanti. | Vispo corre il 
mio destriero del deserto, | come specchio la spada 
acuta risplende, | e nelle feste, per tua munificenza, 
| non vestiamo peggio d’un altro. [78-85] 

Mentre io seggo corro sul veloce cavallo, | oltre 
al fiume Mosca, a diporto, [mi stringo di cintura 
di seta, | pendo a un lato il berretto di velluto | fa- 
sciato di negro zibellino: | alle porte di legno se ne 
stanno | belle fanciulle e giovanette: | e vezzeggiando, 
guardano e bisbigliano: | sola una non guarda, non 
vezzeggia , ] nel velo rigato si nasconde. [86-95] 

Nella santa Russia, madre nostra, | non si può 
giungere, trovare tanta bellezza: | va nuotando, come 
cigno, | dolce guarda, come colombella, | dice una 
parola, l’usignolo canta, j Ardono le rosee guancie | 
come aurora nel cielo di Dio: | le bionde chiome 
d’oro | in isplendidi nastri intrecciate | per le spalle 
corrono, si inanellano, [ il bianco petto baciano. | Nata 
è di gente di mercanti, [si chiama Alona Dmi- 
trevna. [96-108] 

Non sono piu mio, solo che io la vegga. | Si 
allentano le robuste braccia, |i vivi occhi s’offu- 
scano: | tediosa pena, o zare de’ fedeli, | è a me 
struggermi tutto solo nel mondo. | Odiati i leggeri 
cavalli, | odiate le vesti di broccato, | nè uopo ho di 
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moneta d’oro. | Con chi adesso ho a spartire il mio 
oro? | innanzi a chi farò mostra del mio ardimento, 
| vanto innanzi a chi delle vesti ? | A’ deserti della 
Volga mi manda, [ a libera vita, di cosacco: | là per- 
derò la focosa testa, [ perderolla sulla lancia de’ pa- 
gani: | e divideranno tra sè i tatari tristi | il buon 
cavallo, la spada acuta | e la guerresca sella circassa: 
| i miei occhi lagrimosi suggerà il nibbio, | le secche 
ossa laverà la pioggia | e, senza esequie, la misera 
polvere | si sperderà ai quattro venti ». [109-130] 

E disse, sorridendo, Ivan Vasil'evic’: | « ora 
fedele mio servo, alla tua pena, | al tuo dolore m’a- 
doprerò a dar sollievo. ( Ecco, toglili il mio anello di 
gemme, | e prendi vezzo di perle. | Inchinati a inge- 
gnosa messaggera | e i doni di grande pregio manda 
( alla tua Alona Dmitrevna. | 0 le piaci, e prepara le 
nozze, | o non le piaci, e non averne dispetto ». 
[131-140] 

0 te, zare Ivan Vasil'evic’, \ te ingannò il tuo 
schiavo astuto: \ la verità diritta non raccontò; | non 
ti narrò che la bella | nella chiesa di Dio fu incoro- 
nata, | incoronata con giovanetto mercante , [ dietro 
alla legge nostra, cristiana. [141-147] 

0 giovanotti cantate, accordate la gusla: j o gio- 
vanotti beete , badate all'opera. | Rallegrate il buon ba- 
rone | e la baronessa dalle candide guancie. [148-151] 

II. 

Al banco siede giovane mercante, | giovane bello 
la persona , S t e p a n Paramonovic’, | per nomi- 
gnolo Kalas’nikov: [ merci di seta dispiega, | con 
parole graziose i compratori alletta, | oro novera ed 
argento. | Ma giorno buono non gli incontrò: | passano 
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daccanto cavalieri ricchi, | alla sua bottega non get- 
tano lo sguardo. [152-160] 

Suonato ò già il vespero nelle sante chiese, | dietro 
al Castello, nuvoloso riluce il crepuscolo: | corrono 
le nubi per lo cielo: | le agita ululante bufera. | Vo- 
tossi la grande piazza de’ mercanti, | chiude Ste- 
pan Paramonovic’|la sua bottega con porta di 
quercia | e lucchetto tedesco a molla. | Il feroce cane 
ringhioso, dentulo, | alla catena di ferro legò. | A casa 
move, in suoi pensieri, | alla giovane consorte, oltre 
ai fiume Mosca. [161-172] 

Entra nell’alta casa | e stupisce Stepan Para- 
mono vie’: | non viengli incontro la giovine con- 
sorte, | coperta non è la tavola di quercia della can- 
dida tovaglia | appena arde alla immagine il lume. 1 Or 
egli chiama la vecchia serva: j « dimmi, dimmi tu, 
Ereme’evna, | ove mai si nascose, ove si cacciò | a 
sì larda ora AlonaDmitrevna?|e i bimbi miei 
cari | o che dal lungo correre e dal giocare | presto 
si coricarono a dormire? » | « Signore mio, Stepan 
Param onovic’, | ti dirò maragliosa maraviglia: | però 
che al vespero andò Alona Dm i tre vii a, | ed ecco 
il prete, con la giovane moglie, già tornò, | accesero 
il lume e sedettero alla cena: | ma tanto la tua 
donna | dalla chiesa di parrocchia non è ritornata. | E 
i bimbi tuoi piccini | coricati non sono, nè son iti a 
giocare;! piangono, piangono, chetarsi non voglio- 
no. » [173-194] 

S’ offuscò di pensiero grave | il giovane mercante 
Par a mono vie’: | e s’affacciò alla finestra, e guar- 
dava la strada, | ma oscura notte è nella strada. | Cade 
bianca neve, si sparge, | le orme umane ricopre. 
[195-200] 

Ecco, e’ sente, picchiarono nel vestibolo all’ u- 
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scio, | poi sente rapidi passi. | Voltossi . vede, — o 
potenza della croce! | davanti a lui la giovane con- 
sorte | pallida, discinta i capelli, I le bionde chiome 
strecciate, | cosperse di neve, di brina. | Gli occhi guar- 
dano foschi, come di demente, | balbettano le labbra 
parola che non s’intende. [201-209] 

« Dove sei ita, o donna, a diporto? | in quale 
corte, in qual piazza, | che discinti i tuoi capelli, | che 
tutta è strappata la veste? | A passeggio, o a ban- 
chetto | con figlioli di baroni? | Non a codesto, din- 
nanzi alle sante immagini , | noi ci promettemmo , 
donna, a te, | scambiammo l’anello d’oro! | Ben io ti 
chiuderò a chiavistello di ferro | dietro a porta di 
quercia ferrata , | che tu non vegga la luce di Dio | che 
tu il puro mio nome non Svergogni. » [210-222] 

Udiva Alona Dmitrevna, | rabbrividì tutta la 
mia colomba, | come fogliolina di gattice tremava: | 
diede in amaro amaro pianto, | a’ piedi si gettò al ma- 
rito. [223-227] 

« Signore mio, sole lucente, | o m’uccidi, o 
m’ascolta. | Le lue parole sono come acuto coltello. | me 
ne scoppia il mio cuore. [ Morte crudele non temo, | 
ciarla di popolo non temo , [ sì temo il tuo sdegno. 
[228-234] 

A sera vengo a casa dal vespero, | lungo la via 
soletta. | Sentii come scricchiare la neve, | mi rivolsi, 
ecco un uomo che corre. | Le gambe mi si piega- 
rono, | nel velo di seta mi nascondevo; | ma egli 
forte mi strinse alle braccia | e mi dicea con som- 
messa voce: | « che ti spaventi, bellezza bella, | ladro 
non son io, nè assassino de’ boschi; | servo son io 
dello zare, dello zare terribile, | chiamomi Kiri- 
be’evic’ | della gloriosa famiglia Mal j utina. » | E 
piu me ne spaventai: | mi girava la misera testa: | que- 
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gli baciarmi c accarezzarmi | e dirmi, baciando: | « ri- 
spondimi quale cosa hai piu cara, | diletta mia, pre- 
ziosa, | vuoi oro, o perle, | o vuoi splendide pietre, o 
broccato fiorito? | Come zarizza ti vestirò,] tutte ti 
invidieranno: | ma non farmi di peccatrice morie pe- 
rire: | amami, m’abbraccia, | sola una volta, solo a 
darmi l’addio. » [235-260] 

M’accarezzava, mi baciava: | sulle mie guancio 
ancora ardono , | viva fiamma versano , [ i suoi baci 
maledetti. | Guardavano per la via lo vicine | sorri- 
dendo, o ci mostravano a dito. [261-266] 

Strappatomi da quelle mani, | corro a casa ve- 
loce: | e rimasero nelle mani dell’assassino | la mia 
pezzola fiorita, tuo dono, | e il mio velo di Buc- 
cara. | Me svergognò colui, e vituperò, | me pura, non 
disonorata. | Or che diranno le tristi vicine? | a chi 
guarderò adesso negli occhi? [267-275] 

Non lasciare me, tua fedele moglie, | alla bella 
di accusatori maligni. | In chi mai, fuor che in te, ho 
speranza, | a chi domanderò aiuto? | Orfana son io nel 
bianco mondo: | là nell’umida terra ò il babbo mio | o 
accosto a lui giace la mamma: | il maggiore fratello, 
ben sai, | in straniero suolo nel silenzio disparve: | l’ul- 
timo fratello, è piccolo bimbo, | piccolo bimbo, e non 
intendo. » [276-286] 

Così parlava A Iona Dmitrevna: | lagrime ar- 
denti versava. [287-288] 

Manda Stepan Paramonovic’ | per i duo 
minori fratelli. | Vennero i due fratelli, si inchina- 
rono, queste parole gli dissero: | « raccontane, mag- 
giore fratello nostro, | che t’avvenne e che ti incon- 
trò | che per noi mandasti nella oscura notte, | nella 
oscura notto, ghiacciata? » [289- 296] 

« A voi dirò, fratolli diletti, | quale m’incontrò 
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rea sciagura. | Svergognò la nostra famiglia onorala 
| tristo scudiero dello zare, Kiribe’evic’; | ma tale 
onta non può l’ anima durare , | nè tollerare il gio- 
vine mio cuore. | Or come domani sarà pugilato | sul 
fiume Mosca, dinnanzi allo zare, | uscirò io contro 
allo scudiero, | lo percolerò a morte, fino alle ultimo 
forze : | s’ egli m’ammazza, uscite voi | per la santa 
madre, la diritta ragione; | non impaurite, fratelli di- 
letti: 1 siete di me piu giovani, più freschi di vi- 
gore: | meno in voi s’ammucchiò di peccali, | e Iddio 
vi avrà forse pietà. » [297-312] 

E in risposta a lui dissero i fratelli: | « dove il 
vento soffia sotto al cielo, ] là s’affrettano obbedienti 
le nubi: | dove grigia aquila a voce, | nella sangui- 
nosa valle della battaglia, | chiama a banchetto , a di- 
vorare i morti, | a lei volano i piccoli aquilotti. | Tu 
se’ a noi fratello maggiore, tu padre secondo: | fa tu 
come sai, come conosci: | noi te, germano, non tra- 
diremo. » [313-322] 

0 giovanotti cantale , accordate la gusla: \ o gio- 
vanotti beete, badate all’opera. | Rallegrate il buon ba- 
rone, | e la baronessa dalle candide guancie. [323-326] 



III. 

Su Mosca grande, dal capo d’oro, | sul muro 
del Castello dalle bianche pietre, | dalle selve lontane, 
dagli azzurri monti, | su’tetti di legno scherzando, | scac- 
ciando le grigie nubi | levasi la chiara alba. | Monda 
gli anelli d’oro delle chiome, | lavatasi nelle nevi 
che si disperdono : | come bella che si guardi allo 
specchio, | guarda nel cielo e ne gode. | A che mai, 
chiara alba, ti risvegliasti? | di quale piacere li dilet- 
terai? [327-338] 
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Come si ratinarono si raccolsero | i prodi guer- 
rieri moscoviti | sul fiume Mosca, al pugilato, | pas- 
seggiano, poi eh’ è festa, a diporto. | Venne lo zare 
con suo corteo, | con baroni e scudieri, [ e comandò 
stendessero catena d’argento, | con puro oro in anelli 
congiunta. | Campo misurarono di venticinque per- 
tiche 1 per la dilettevole lotta, solo per essa. | Comandò 
allora lo zare Ivan Vasi l'e vie’ | bandissero con so- 
nante voce il bando: | « orsù, bravi giovanotti, | ral- 
legrate lo zare, padre nostro, | uscite nella larga cer- 
chia. | Chi altri vince, lui ricambia lo zare: | chi sarà 
vinto, a lui perdoni Iddio. » [339-355] 

Ed esce l’ ardito K i r i b e’e v i c : ] allo zare , ta- 
cendo, si china alla cintola. | Getta dalle gagliarde 
spalle la pelliccia di velluto, | pone la diritta mano 
sul fianco, [ acconcia con l’altra il berretto lucente, | e 
aspetta 1’ emolo suo. | Tre volle il sonoro bando ban- 
dirono; | guerriero non si movo, nessuno: | ma se ne 
stanno, e l’uno l’altro sospinge. [356-364] 

Per lo campo va lo scudiero | de’ meschini com- 
battenti si beffa: J « oh, tutti ve ne state tranquilli e 
pensierosi ! | ma io , poi che è festa , prometto | che 
qualsisia, lo lascerò, con pentimento, vivo: 1 solo a 
diletto dello zare, padre nostro. » [365-370] 

In due parti ruppe a un tratto la turba: | Ste- 
pan Paramonovic’ s’avanza, | giovane mercante, 
ardito guerriero, | per nomignolo Kalas’nikov. | In- 
chinossi innanzi allo zare terribile, | poi al bianco 
Castello o alle sante chiese | e indi al popolo russo 
tutto quanto. | Avvampano i suoi occhi di falco \ fisso 
guardano lo scudiero: [ a lui si pone rimpetto | e le 
manopole infila per la lotta: | allarga le vigorose 
spalle 1 e la barba ricciuta accarezza. [371-383] 

A lui parlò Kiribo’ovic’: | « or dimmi giovane 



Digitized by Google 




— 16 — 

onesto, j di quale gente, di quale stirpe, | di che 
nome li chiami ? [ eh’ io sappia cui servire le ese- 
quie | ch’io possa di qualcuno vantarmi. » [384-389] 
Rispondo S te pan Paramonovic’: | « me chia- 
mano Stepan Kalas’nikov , | e di padre naqui o- 
norato | e dietro alla legge del signore vissi. | Altrui 
donna non ho disonorala, | non assassinai nella oscura 
notte, | non mi nascosi dalla luco del cielo. [ Beno 
hai tu detto diritta ragione: | per uno di noi cante- 
ranno le esequie | non più che a mezzo il giorno, 
domani. | E uno di noi si glorierà | con gli arditi com- 
pagni banchettando. | Non un gioco a giocare, nè che 
il popolo rida, | sono ora uscito, o figlio di infedeli, 
contro te; | uscito sono a terribile battaglia, a ultima 
battaglia. » [390-404] 

Udì K iribe’evic’, | imbiancò, come neve d’au- 
tunno, nel viso: | i vivi suoi occhi s’ ofiùscarono, | tra 
le forti spalle un brivido corse, | sulle aporto labbra 
morì la parola. [405-409] 

Ecco, silenziosi si dipartono quo’ duo: | la caval- 
leresca lotta incomincia. [410-411] 

Agitò allora il braccio Kiribe’ovic’, | e primo 
percosse il mercante Kalas’nikov, | in mezzo al 
petto lo porcosse. ] Tremò il giovanile petto: } vacillò 
Stepan Paramonovic’. | Al suo petto pendea croce 
di rame | con sante relique da Chieve. | e si piegò la 
croce e gli si infisse nel petto. | Come rugiada, stillò 
sangue. | E pensava Stepan Paramonovic’: | «quale 
è segnato, tale sarà; | ma fino all’ultimo starò io per 
il diritto. » | S’apprestò, si acconciò, | tutto il vigore 
raccolse, | e battè l’uomo odiato, | nella diritta tem- 
pia, di tutta spalla. [4 12-427] 

Sommesso geme il giovane scudiero, | stramazzò, 
cadde morto. | Si rotolò per la fredda neve , | per la 
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povera neve, corno pino: | come pino nell'umida fo- 
resta | reciso alla resinosa radice. J Vide lo zare Ivan 
V a si l'e v ic’, | d’ira s’adirò, sulla terra ballò, | ag- 
grottò le negro ciglia. | Poi comanda gli prendano 
l’ardito mercante, | al .suo cospetto lo conducano. 
[428-438] 

Parlò lo zare de’ fedeli: | « a diritto rispondimi , 
in coscienza. | Di libera voglia, od a caso, | hai tu a 
morte percosso il mio fedele servo , | il mio soldato 
migliore, Ki ribe’e v ic’? » [439-443] 

« A le dirò, zaro dei fedeli: ( ucciso l’ho di li- 
bera voglia. | Ma per quale cagione, a te non lo 
dirò, | solo a Dio unico dirò. | Ordina mi puniscano, 
sul palco traggano | il reo mio capo: | solo non ab- 
bandonare i piccoli figli , | non abbandonare la vedova 
donna, | per tua clemenza, nò i due miei fratelli. » 
[444-452] 

« Bene per le, o figliolo, | guerriero valoroso, 
figlio di mercanto, | che risposta tn’hai data in co- 
scienza. | La vedova donna e i tuoi orfani [ del mio 
tesoro donerò: j do’ tuoi fratelli, da oggi io coman- 
do j por tutto il russo ampio impero, | senza dazi mer- 
canteggino, e senza gabello. | Ma tu sali, o figliolo, 
| sul palco alto del supplizio, | offri la focosa tua te- 
sta. | La scuro ordinerò s’ arroti, s’affili, | ordinerò 
vesta i suoi abiti il boia, | la grande campana farò 
sonare, | che tutte sappiano le genti moscovite | che 
neppur a te fallì la mia clemenza. » [453-468] 

Come si raccoglie sulla piazza la folla, | mesta- 
mente suona batte la campana, J d’ogni intorno sparge 
trista novella. | Sul palco alto del supplizio | con rossa 
camicia, con grembiule lucente. J con grande scure a- 
cuta, | le nude mani soffrogando, | lieto il boia cam- 
mina: | aspetta l’ardito guerriero. | Ma il valoroso 
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guerriero, il giovane mercante, | da’ fratelli germani 
s’ accomiata. [469-479] 

« Fratelli miei, compagni miei di un islesso san- 
gue, j baciatemi e abbracciatemi | por l’ultima par- 
tita. ! Inchinatevi per me ad Al ona Dmitrevna, ! di- 
tele che meno si rammarichi | e di me non racconti 
a’ miei figli. | Inchinatevi alla paterna casa , | a tutti i 
nostri compagni inchinatevi : | pregate nella chiesa 
di Dio | per l’anima mia. anima peccatrice. » [480-489] 
Punirono Stepan Paramonovic’ | con cru- 
dele morte, vergonosa: | e il capo disgraziato | nel 
sangue per la polvere rotolò. [490-493] 

Lui seppellirono oltre al fiume Mosca | nel puro 
campo, in mezzo a tre vie: | in mezzo alla tuleso, 
alla riasanina, alla vladimiriana , | e tumolo vi levarono 
di umida terra, | e croce d’acero vi imposero. | Cor- 
rono, ululano i venti tempestosi | sopra quella tomba 
senza nome: | e buona gente vi passa d’accanto. | Passa 
uomo vecchio, o si segna: [ passa il giovinotto, o si 
fa piu baldanzoso: [ passa la fanciulla, o se ne com- 
move : | passano i trovatori , e levano un canto. 
[494-505] 

Giovanotti ardili, | trovatori giovinetti, | dolce voci: 

| bellamente incominciaste , bellamente finite: | date a 
ciascuno secondo gloria ed onore. [506-510] 

Al generoso barone , gloria: [ alla bella baronessa , 
gloria: \ al popolo tutto cristiano, gloria. [511-513] 



Nota. La versione fu fatta sopra la edizione di Pietroburgo del 1812 
(Stiliolvorenija M. Lermontova. Voi. I. pag. 30). 

Ho detto non solo tare ma anche tanna (in russo: carica): ho 
lascialo II gusla, ma il gusljàr tradussi con trovatore: e il Kreml' con 
castello. 
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Per ragioni facili a vedere, e non perche le parole ne desierò ap- 
pieno il concetto, rendei il bajàrin con barone. 

Piacevole officio di critica minuta sarebbe vedere come rispondano 
alle parole dei L. le parole del popolo nei suoi propri canti: e a questi 
canti inviterò, e presto, il lettore. 

La trascrizione è fatta cosi: a, b, v, g, d, e, z‘, Z, i, I, k, I, m, n, 
o, p, r, s, l, u, v, f, b, c, c\ s', s’c’, (in fine di parola non è trascritto; 
ma in mezzo di parola, con ona lineetta: p. es: ix-jaxnit'), jr, ', e', é, 
ju, ja. III, y, j. 

Finalmente credo di far bene ad aiutare il lettore a leggere i no- 
mi che gli occorrono in queste poche pagine. Prima di tutto dica Chieve » 

e non Chieve : poi: Ivàn, Vasiglicvic' (il c di cielo), Calàshnicof (sh 
come se in sciagura), Matvéi , Uamadànovichi, Chiribéjevic', Scuritovi, 
Magliùlina (Celebre è Maljula Skuratov nella storia di questo re Gio- 
vanni di Basilio, che, come e nolo, è il |V« del suo nome, e detto il 
terribile, grosnyj), Aglidna Dmitrevna, Stapàn Paramrinovic', Jeremé- 
jevna : Caramsin, Pùshchin, Lérmontof e Derz'àvin (il j francese). 

E basterà. 
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